


COSIMO IL FABBRO J 

nwRRO 


L’ORFANO VENDICATO 


DRAMMA IN 3 ATTI e UN PROLOGO 
dell'artista drammatico 

CARLO BENVENUTI 

Rappresentato per la prima volta all’ I. e R. 
Teatro Nuovo di Firenze le sere del 28 
Gennaio, 3, 23 Febbraio, e 3 Marzo 1851. 



FIRENZE 


LIBRERIA TEATRALE DI AHCIOLO ROMBI 


Via Borgo de’Greci N. 233 


«853 


Digitized by Google 


PERSONAGGI 

» 

ALDOBRANDO. 

CONTESSA., sua moglie, v 

COSIMO FABBRO . 

MEN1CA, di lui moglie, 

ROSINA, loro figlia. 

BARTOUNO, falegname. 

ELEONORA, madre di 
CARLO. 

DOMENICO, servo di Aldobrando, 

LUIGI. 

CAVALIERE. 

MARCHESA. 

GIOVANNI, cameriere. 

Un Garzone di Caffè. 

Martino, figlio di Barlolino. 

La Scena è una città d’Italia, 

Nel Prologo := Sulla pubblica Piazza. 

Atto I. — Palazzo d’Àldobrando. 

Atto II. e III. — In casa di Cosimo. 

Pai prologo al pritpo atto vi passano 15 anni, 

^ U 

■ 5 * . 

« 

H presente Dramma è sotto la tutela delle Leggi 
in materia di stampa, qual dono fattone al Nuo- 
to Repertorio, 
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PROLOGO 


Piazza. A destra un Ospizio con alcuni gradirti. 

A sinistra un caffè. Tavolino e sedie. 

SCENA I., 

Aldobrando e Domenico. 

Ald. Non temere Domenico. Quello che voglio fard 
non produrrà triste conseguenze per nessuno. 
L’affetto che mi hai sempre portalo mi assi- 
cura del tuo consenso. 

Dom. Signore voi volete da me una cosa ben grave. 

Ald. Sappilo ; se don trovo un riparo io sono per- 
duto. Le mie sostanze sono sparite, e se non 
soddisfò i miei impegni sarò dichiarato fallito, 
e tradotto nelle carceri dei debitori. Chi sarà 
di sostegno alla mia famiglia? 

Doni. È vero., questo quadro., ma., 

Ald. E poi è forse un delitto quello che tl ordino? 
no; non è che uno strattagemma — A che ser- 
vono tante ricchezze per un fanciullo di due 
anni ? Posto in luogo sicuro, io me ne valgo 
per riordinare i miei interessi, rialzare il mio 
credilo: intanto mio fratello che è stanziato 
allTndie cederà alle mie preghiere e mi farà 
donazione di una parte delle sue immense 
ricchezze, e allora riprenderemo il fanciullo 
per riporlo in possesso di quanto gli appartiene. 

Dom. Ahi sig. Conte., in qual bivio ponete il po- 
vero Domenico! — Ma dato il caso che si 
consumasse il vostro progetto, come rimane 
la povera sig. Eleonora? Il matrimonio del fù 
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vostro fratello fu unicamente d’inclinazione, e 
la|sposò senza dote. Morto all’improvviso non 
potè costituirle una rendita, e privandola di 
quel fanciullo le si toglierebbe la sussistenza. 

Ald. Che dici mai! E mi crederesti capace di 
un'azione così nera? Ella resterebbe meco 
trattata come una figlia fino al tempo della 
restituzione. Domenico, nemmeno sospettarle 
queste cose. Tu conosci il mio cuore. 

Dom. Lo so che siete buono. Ma., perdonate la mia 
libertà., il vizio accieca. Quando giuocate non 
non conoscete più nulla, e il giuocatore non 
può rispondere mai della data parola. 

Ald. La sventura mi ha corretto. Non giuocherò 
mai più. 

Dom. Bravo, farete bene. Io non mi sono mai po- 
tuto persuadere come i signori possano riporre 
ambizione nel dissipare tante ricchezze al 
giuoco. Ah! se impiegassero quei denari a dar 
lavoro agli artisti, a incoraggiare gli agricol- 
tori, quanto anderebbero meglio le cose di 
questo mondo! 

Ald. Hai ragione; ma che vuoi? sono costumi 
della nostra società. 

Dom. Una società che meriterebbe di essere mi- 
gliorata. 

Ald. E lo sarà; il tempo.. 

Dom. Sì, il tempo è galantuomo; speriamo in lui. 
Tempo, e pazienza. 

Ald. Dunque Domenico? Non mi rimane che que- 
sta notte., se tu persisti domani sarò perduto. 
Non vorrai ridurmi alla disperazione. 

Dom. Sentite., (che fo!) mi promettete dunque? 

Ald. Di provvedere ad Eleonora, di ricompensarti., 
di riprendere il fanciullo fra poco tempo.. 
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Dom. Non voglio ricompensa. Se lo farò è pel bene 
che vi voglio, per avervi veduto nascere ; ma 
giuratemi di mantenere la promessa di prov- 
vedere alla madre. 

Ald. Te le giuro, 

Dom, Dunque, anderò.. 

Ald. Ahi grazie mio buon Domenico. 

Dom. Vado a casa., voi non venite? 

Ald. No., mi trattengo., tu sai quello che devi 
fare. — Eleonora parte a momenti. Quando 
sono uscito, ella aveva già ordinato alla ca- 
meriera di porre a letto il fanciullo. A que- 
st’ora egli dorme. Incomincia a farsi notte. 
Eccoti una chiave che apre l’appartamento di 
Eleonora; eseguisci con prudenza e sollecitu- 
dine. Domenico tu salvi una famiglia dalla sua 
estrema rovina. 

Dom. Io., ma., ah! che cosa ho promessol 

Ald. Va, fidati sulf’onor mio. 

Dom. Ah! (Dio, mi darà consiglio!) (parte dalld 
destra) 

Ald. Il colpo è fatto. Sbarazzato da questo fan- 
ciullo, tutta la sostanza di suo padre torna 
alla famiglia, e così farò fronte a tutti i miei 
impegni. In quanto ad Eleonora., farò conto 
di avere in casa un servitore di più, ella tor- 
nerà in quel grado da dove non doveva mai 
uscire, (entra a sinistra) 

SCENA II. 

Cosimo, Mknica, e Rosina. - Si fa notte. 

Cos. Cammina Menica. Che diavolo., ti trascini 
dietro le gambe? 

Men. Pazienza Cosimo mio; lo sai non sono più 
ragazza. Non vedi che figlia abbiamo? e poi 
a venire da casa nostra fin qui l’è lunga. 4 * 
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Kos. Che cosa dite mamma? 

Cos. Una volta non era così. Ti ricordi qnando 
andavamo a far merenda ? quando lasciavamo 
l’aria pesante della città per quella libera 
della campagna? Ritornavamo come se nulla 
fosse accaduto, ed ora ti stanchi per venire 
fin qui? Menica mia, si vede proprio che ti 
crescono gli anni. Altri pochi passi e siamo 
arrivati. 

Mek. Tu discorri bene, ma io mi stanco assai. 

Ros. Andiamo, andiamo che la zia ci aspetta a 
veglia. 

Men. Riposiamoci un poco. 

Ros. No mamma. (Non vorrei che quell’ antipatico 
mi venisse dietro.) 

Cos. Comincia a farsi tardi, e il tempo si cambia. 

SCENA III. 

Luigi e detti poi Bartolino. 

Ros. (Eccolo.) [vede Luigi che va a sedersi al 
caffè ) 

Men. Andiamo dunque. 

Cos. Se non m’inganno ecco Bartolitio. 

Ros, SI, è lui. 

Bar. Oh ! buona sera Cosimo, buona sera mamma. 
Rosina dammi la mano. Abbiamo chiuso ora 
la bottega e veniva a dirvi che questa sera 
non posso venire a veglia. 

Ros. Perchè? 

Cos. Che cosa hai da fare? 

Bar. Devo andare in una casa con altri miei com- 
pagni falegnami a udire la lettura di certi li- 
bri che istruiscono, la gioventù. Me ne par- 
larono, e io che so leggere e scrivere ap- 
pena, per dire la verità sentivo il - bisogno 
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d’imparare qualche cosa : ho detto si e ci 
vado, 

Cos. Badiamo Bartolino, perchè vi sono dei libri 
cattivi che compariscona quello che non sono 
e alle volte seguendo i loro consigli invece di 
acquistare si perde, si diviene cattivi, e si 
corrompe il cuore. Io sono vecchio, ormai 
, quello che è fatto, è fatto; ma vedo con pia- 
cere sorgere nella gioventù il desiderio di 
educazione, d’istruzione. Bravo, studia, fatti 
onore, e ti darò più volentieri Rosina in 
moglie. 

Bar. Non dubitate che spenderò bene il mio tempo. 
Intanto vogliamo bavere un caffè? 

Men. Sì. 

Ros. No. 

Bar. Perchè? 

Ros. Perchè là, vi è quel Contino che passa sem- 
pre sotto le mie finestre, mi segue dapper- 
tutto, e non posso fare un passo senza aver- 
melo dietro. Gli ho fatto tante finestrate quanti 
sono i giorni deU’anno, ma figura di non in- 
tendere e seguita a importunarmi. 

Cos. Tu non mi dicesti mai nulla. 

Ros. Lo feci per non dar luogo a una pubblicità. 

Bar. E nemmen’io l’ho saputo. 

Ros. Ho usato prudenza., come, voglio che si usi 
adesso andandosene. 

Cos. Dice bene Rosina. Andiamo via. 

Bar. Andiamo pure; io vado alla lettura. 

Ros. A rivedersi a domani. 

Mbn. Buonanotte Bartolino. 

Cos. Buonanotte, 

Bar. A domani, [gli aQQompagna fino a destra poi 
ritorna) 
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SCEMA IV. 

Bartolino e Lumi. Poi Giovine del caffè. 

Bau. (Dunque quel signorino fa il ganimede a Ro- 
sina.. bravo. Si dà un'aria d’importanza!., mi 
verrebbe voglia di dargli una lezione. Ma al- 
lora passo dalla parte del torto.) [lo guarda 
da capo a piedi) 

Lui. (Perchè mai colui mi guarda così?) 

Bar. (È proprio un bel busto! - Guarda che oc- 
chiali! Ma già occhiali, o non occhiali ci ve- 
diamo poco.) Ehi., bottega. 

Gio. Comandi. 

Bar. Fuoco per accendere il sigaro, un bicchier 
d’acqua, e la gazzetta. 

Gio. Non vuol altro? 

Bar. Vi sorprende la mia ordinazione perchè sono 
in giacchetta? avete ragione, questi sono co- 
mandi da paletot e guanti gialli. — Un bic- 
chiere 'di rum. 

Gio. Subito, (entra nel caffè) 

Lui. (Voglio seguitare Rosina.) [si alza e si dirige 
a destra) 

Bar. (Se ne va?) Signore., signore., signore.. 0 tu. 

Lui. Dite a me? 

Bar. Dico a lei. Ho detto tre signori e non si è 
scosso., l’ho chiamato col tu del bifolco, e 
allora ha capito che dicevo a lei. 

Lui. Che cosa volete da me? 

Bar. Abbia la compiacenza di perdere cinque mi- 
nuti e la sbrigo. 

Lui. Ma ho fretta.. 

Bar. Non si dia tanta premura di andar dietro a 
chi non sà che cosa farsi di lei., ecco il rum, 
un momentino, e sono a servirla. [Giovine 
con rum che Bartolino, beve e paga ) 
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Lui. (Bisogna che lo ascolti per non fare una pub- 
blicità.') 

Bar. Ecco fatto. Sono con lei. 

Lui. Chi siete, e che cosa volete da me? 

Bar. Chi sono 9 sono uomo come lei., per quanto 
ella non lo creda. Ora le dirò quello che vo- 
glio. Io non me ne era accorto, ma mi hanno 
detto che ella passeggia sotto le finestre di 
Rosina, e che quando la ragazza và fuori di 
casa ella le và dietro. Mi hanno ingannato o 
è la verità? 

Lui. E chi siete voi perchè debba rendervi questi 
conti? 

Bar. Sono un uomo come lei le ripeto, ma che su 
quella ragazza ha più diritti di lei. Ha capito ? 

Mui. Ma sapete che siete un beirimpertinente? 

Bar. Signore la prego a tenere la lingua a segno 
altrimenti.. 

Lui. Altrimenti che? 

Bar. Non si è mai trovato a una specie di baruffe 
in cui si vedono dei cappelli rotolare lontano, 
delle mani chiuse che cadono a giusti inter- 
valli su non so che di morbido delle grida 

soffocate., e poi dopo ciò una gran risata 
alla barba di colui che si rialza melanconico, 
con l’abito in pezzi, la chioma rabbuffata?... 
non si è mai trovato?., badi che questo spet- 
tacolo gratis non l’abbia a vedere stasera. 

Lui. Che maniera di parlare è questa? Vorreste 
usarmi una violenza? chiamerò la forza. 

Bar. Allora ha ragione lei. Insomma io non ho 
tanto tempo da perdere. Intendiamoci bene. 
Via della Luna è una strada dove potrebbe 
insudiciarsi gli stivali di vitello lucido, e farà 
bene se non ci passerà più. 2 
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Lui. Oh oh ! questa è curiosa ; proibire ad ud par 
mio le strade della città: voi non sapete quello 
che vi dite. 

Bar. Bene. — Uomo avvertito è mezzo salvato. 
Finora non lo sapeva e non ci ho guardato: 
ora lo so, e quando meno ve lo aspetterete 
mi avrete in faccia a farvi abbassare gli occhi 
a terra se pretendeste alzarli alle di lei fine- 
stre. 

Lui. Io passerò, e guarderò, farò quello che mi 
piacerà. 

Bar. No, che non lo farete. Che cosa volete che 
dica il vicinato vedendovi sempre lì, giù, e 
sù, e quando và fuori seguirla? Sanno forse 
tutti che ella non vi dà retta, che bada ai 
fatti suoi, e che non è capace di mancare a 
se stessa? Il mondo guarda airapparenza, la 
mormorazione è dappertutto, e siccome in oggi 
il mal costume prende forme giganti, possono 
metterla fra le tante vittime trascinate nel 
vizio dalle vostre lusinghe o dall’oro vostro. 

Lui. Voi siete un’arrogante; badate di non dovervi 
pentire di avermi parlato così. 

Bar. Pentirmi di aver parlato da uomo onesto? 
questo è impossibile. Badate bene, noi siamo 
gente alla buona, non conosciamo i termini 
infrancesati che avete regalato alla nostra 
lingua, ma quello che diciamo sappiamo man- 
tenerlo, e quando si tratta d'onore non si 
transige a nessun patto. Io non fo altre pa- 
role : questo breve colloquio vi resti in me- 
moria. Ricordatevi che se avete dell'orgoglio 
e molti denari, noi abbiamo molto cuore e 
buone braccia., mi spiego? Buona notte, (parie 
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dalla sinistra. Lrn uomo viene ad accendere t 
lampioni) 

Lui. Questa gentaglia come è ardita! Che importa 
a me del suo amore? io cerco divertirmi e 
Rosina mi sarebbe piaciuta. Però vedo che 
saia meglio non passarci più. non già per 
timore ma per non esporre il mio nome alle di- 
cerie della città, (parie dalla destra. Nolte 
completa) 

SCEMA V. 

Cavaliere, Marchesa poi Giovine del caffè. 

Cav. Veramente Marchesa ò stata una fortuna il 
trovarci: non mi aspettava un così gradito 
incontro. 

Mar. Ho fatlo un viaggio di piacere fino a Corfù, 
poi sono ritornata in Italia per Ancona. Conto 
di passare un paio di mesi in Firenze. 

Cat. Ci trovammo a Malta l’ultiroa volta. 

Mar. Sì. Ho visitalo molte isole con gran piacere. 
Costumi sempre variati, ammirabili punti di 
vista e in generale ho trovato gli isolani più 
semplici, meno corrotti, più sinceri. 

Car. Perdonate, ma per trovare sincerità bisogna 
andare in Francia. Siete stata a Parigi? 

Mar. Mai. ( vanno al caffè , siedono , e si fanno 
Servire di rinfreschi) 

Cat. Bisogna andarvi. Ah Parigi / il mio gran 
Parigi! Ho visitato le principali città del- 
l’Europa. e non ne ho trovala una da para- 
gonare nemmeno in parte a quella straordi- 
naria città. 

Mar. Cavaliere non vorrei che Tamor di patria vi 
accecasse. 

Cat. Il buono, il bello, il sublime stà sulle rive 
della Senna. Gii altri popoli sono al nostro 
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confronto tanti pigmei ridicoli. Tutti i grandi 
artisti sono a Parigi. 

Mar. Però vi furono, e vi sono anche colà artisti 
Italiani a comunicare la perfezione delle arti 
nostre. 

Car. È vero. In Italia morivano di fame, e ven- 
nero in Francia ove trovarono ospitalità e 
ricompensa. Siamo assai generosi. 

Mar. Però in questa città vi è pascolo per l’intel- 
ligente e lo scienziato. Fu patria di sommi uo- 
mini che lasciarono eterne memorie, e non si 
muove passo senza scorgere come in un vasto 
museo, quanto le belle arti hanno di meravi- 
glioso e di grande. 

Cav. Sì, si., non dico al contrariò. Vi è qualche 
fabbricato., ma i caffè sono meschini, miseri, 
mal serviti e peggio mobiliati. Vi sono alcune 
passabili statue., ma non vi è una brava mo- 
dista, e bisogna ricorrere alle modiste francesi. 

Mar. Ma Cavaliere mio, e vorreste confrontare.. 

Cav. Capisco., mi trovate forse leggero perchè non 
mi esalto alla vista della torre di Giotto, della 
cupola del Brunellesco, del David, di Miche- 
langelo, del Perseo di Cellini, convengo an- 
ch’io che sono belle., ma tutto ha il suo 
tempo. Quelle sono cose che non fuggono, ma 
se perdiamo i giorni in filosofare e riflettere 
quando viviamo? Noi francesi amiamo la va- 
rietà, l’allegria ; vogliamo vivere con i vivi e 
poco ci curiamo dei morti, cangiare continua- 
mente i colori dei nostri abiti, il taglio dei 
nostri calzoni e l’occupazioni dei nostri lion. 

Mar. Però ho conosciuto altri francesi che non 
parlavano così. 

Cav. Saranno stati provinciali, non Parigini. 
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Mar. Giacché ci siamo incontrati, [si alzano) vor- 
reste favorirmi di accompagnarmi dalla Ba- 
ronessa ? 

Cxv. Dalla Baronessa Amelia che mi faceste co- 
noscere ai bagni di Lucca? 

Mar. Sì. Questa sera c’è conversazione, e vi vedrà 
volentieri. 

Cav. Vi sarà giuoco; perchè la Baronessa è dispe- 
rata pel faraone. 

Mar. Credo di sì. 

Cav. L’ultima volta ai bagni, perdeva assai, lasciò 
delle somme immense. 

Mar E per pagare ha dovuto vendere una fattorìa. 

Cav. A Parigi si giucca molto; e ora da che i 
giuochi d’azzardo sono proibiti si giuoca di più. 

Mar. Volete che andiamo? 

Cav. Sono con voi. ( partono dal fondo) 

SCEMA Al. 

Aldobrando intabarralo. 

Ald. Tutto va a seconda dei miei desiderj. Eleo- 
nora è partita. Domenico sarà ad eseguire il 
concertato, [tuona) Il tempo minaccia. Non 
vorrei che la pioggia impedisse l'esecuzione 
del piano. Non isperava di ridurre Domenico 
a prestarmi l'opera sua. Però non ho fatto 
bene nel porre un servitore a parte di un 
tanto segreto. Ch’io vada al possesso dei beni, 
poi penseremo a farlo tacere per sempre. 

Quanto tarda costui. Giacché il tempo piovoso 
allontana le persone da questo luogo di pas- 
seggio sarebbe ben fatto approfittarne. Alcuno » 

si avanza. Osserviamo senza essere veduto. 

( entra nel caffè ) 
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SCEMA VII. 

Domenico con fanciullo di due anni. 

Dom. Vieni Carlino, vieni — Ecco il luogo fatale. 
Mio Dio! che cos’è quello che sento in me 
in questo momento? Le gambe mi tremano, 
il cuore mi palpita. Povero fanciullo! — Ah! 
non posso., non posso lasciarlo, (lo bacia) 
Come ardono le sue carni! Qual contrasto con 
le mie, gelate come la morte! - Io tremo., sì 
tremo come un assassino perchè come tale 
agisco in questo momento Perchè un fulmine 
non m’incenerisce? ( tuoni e lampi) Ah! Dio! 
risparmia questa creatura innocente. ( s'ingi- 
nocchia tenendolo fra le braccia. In questo 
un lampo rischiara il gruppo che Aldobrando 
ritto alla porta del caffè ha luogo di rimar- 
care) Carlino perdonami, se la morte non mi 
coglie, io penserò a tutto restituirti. 

SCEMA Vili. 

Aldobrando e detto. 

Ald. ( attraversando dice celeremente a Domenico) 
vuoi farti sorprendere ? lascialo, e seguimi. 
(parte) 

Dom. Ah ! è lui. II Conto. - Coraggio ! - Carlino 
aspettami qui., vengo subito . non piangere 
sai.. No. Un bacio, (lo pone su i gradini, 
piove) Sono qui non dubitare, (rumore di 
passi) Alcuno si avvicina. Non posso allon- 
tanarmi senza vedere quello che accade. Ad- 
dio.. poverino oddio, (gettandogli dei baci si 
ritira sotto un arco , piove dirottamente) 
SCEMA IX. 

Cosimo in tabarro , e lanterna, e detto. 

Coa. Questo è un tempo da lupi. Non si sa dove 
mettere i piedi. Se non vado a casa a pren.— 
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dere gli ombrelli quelle povere donne muoiono 
anneggate. (il bambino piange) Eh?... non 
m’inganno., sento piangere un fanciullo.. Ma 
sì.. ( cerca con la lanterna ) Eccolo qua, po- 
vera creaturina. Questo è un bambino abban- 
donato; e che bel bambino. Infami! ma come 
può un padre, come può una madre abban- 
donare if proprio sangue? — Non piangere 
caro. — Dio! e come è bagnato. — E qui 
come si fa ora? devo suonare all'ospizio? Oh! 
caro come mi abbraccia, è spaurito; qui, qui 
sotto il mio tabarro., che angelica fisonomia! 
Felice ispirazione che mi ha fatto uscire a 
quest'ora, e in questo momento. No poverino 
non ti lascio più. I tuoi genitori ti abbando- 
nano, ti gettano nella via come un imbarazzo, 
un incomodo, ma costoro sono senza cuore, 
ma costoro non hanno anima. Ecco la società 
migliorata, ecco . ma che miglioramento, ma 
che progresso!., fino a che si espongono i 
propri figli, fino a che si abbandona il proprio 
sangue, la nostra vantala civilizzazione è una 
menzogna. Vieni poverello; nel tugurio del po- 
vero troverai un letto, nella famiglia del po- 
vero una nuova famiglia. ( parie col fanciullo 
avviluppato nel mantelle) 

Dom. (esce vacillante dal suo nascondiglio) Un 
uomo lo ha preso., lo conduce via.. Ah/ Dio 
non permette che sia confuso cogli altri. Lo 
seguirò., devo farlo, (segue Cosimo. Tuona. 
Cala la tela) 
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ATTO PRIMO 


Dopo quindici Anni. 

Giardino nel palazzo del Conte Aldobrando, a destra 
ingresso agli appartamenti, a sinistra cancello 
che dà sulla pubblica via. In fondo un piccolo 
padiglione. Tavolino di marmo a destra, e 
sedie. 

SCENA I. 

Aldobrando seduto appoggiato al tavolino. 

Giovanni viene con alcune lettere. 

Gio. Signore. 

Ald. Che c’è? 

Gio. Furono recate queste lettere premurosamen le 
(glie le dà) 

Ald. Va bene, andate. 

Gio. (Il padrone è serio assai.) (parte) 

Ald. ( apre e leqge) a Signore lo avverto che le 
a due cambiali sono già protestate, e che ho 
« dato l’ordine al mio procuratore di prose- 
« guire gli atti contro di lei fino al fine. Chi 
« non è puntuale ai propri impegni non me- 
« rita riguardi, mi creda ec. ec. » Ah! (ne 
apre un'altra) « Conte quando non si può, 
« non si giuoca, e quando si perde sulla pa- 
• « roia si paga - Le ventiquattr’ore sono tra- 

« scorse e non vi siete fatto vedere. Badate 
« al vostro nome: se fra due ore non mi avete 
c pagato, tutti conosceranno che siete un 
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« mancatore di parola, e un miserabile. » Ah! 
questo è troppo. Maledizione al giorno in cui 
presi la prima volta le carte in mano. Ecco 
dove mi ha trascinato questo vizio stupido. 
Sono completamente rovinato un’altra volta. 
{legge urìcillra) a Due righe per dirvi che la 
« sentenza contro di voi è pronunziata o 
« pagare subito, o essere carceralo. » Ma 
dunque vogliono ridurmi alla disperazione. 

. SCEMA IL 

Giovanni e dello. . 

Gio. Signore. 

Ald. Che vuoi? 

Gio. La padrona mi manda a vedere dov'è, per- 
chè ha gran bisogno di parlarle. 

Ald. Dille che sono qui, e raspollo. 

Gio. Ho inteso, (parte) 

Ald. Proprio in questo momento. Quando Tuomo 
incomincia ad errare precipita di errore in 
errore. Io non doveva rimaritarmi, non doveva 
associare alle mie sventure una donna che 
forse mi sposò credendomi molto ricco, men- 
tre la disparità dell'età non poteva far sup- 
porre in lei, nè capriccio, nè amore. 

SCEMA III. 

Contessa e detto. 

Con. Amico mio, mi spiegherete quello che accade? 

Ald. Che cosa avete? parlale. 

Con. Osservate. Questi sono i conti del mio gioiel- 
liere, della modista, del profumiere. Dissi loro 
di mandarli come sempre al maestro di casa 
pel pagamento, ma con mia grande sorpresa 
sono stali dal medesimo rigettati, dicendo che 
non ha fondi di cassa per supplire a queste 
spese. 
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àld. (Che dirle!) Vi dirò., forse non avendo an- 
cora ritirato le rendite dei nostri beni., o 
qualche incaglio.. 

Con. Eh! non si tratta già di una somma tale da 
poter credere che la nostra cassa ne possa 
esser priva. Dunque come si spiega questo 
procedere? Sareste forse voi che indiretta- 
mente pretendente darmi un’ammonizione 
perchè restringa le mie spese? 

Ald No, Erminia. Però non posso nascondervi 
che io mi trovo in un qualche dissesto. 

Con. Come? 

Ald. Sì; sarebbe inutile il tacere più a lungo. 
Oggi precisamente è una giornata decisiva; 
sono pressato da pagamenti, da sentenze del 
tribunale, e la mia cassa è vuota. 

Con. Ed è vero! mi sembra di sognare. Voi così 
ricco! ma dunque mi avete ingannato. Questa 
è una indegnità. 

Ald. Non vi ingannai; quando dieci anni fa mi 
sposaste erano già passati cinque dacché la 
fortuna di mio fratello ritornò a me per l’im- 
provvisa sparizione di mio nipote. Allora io 
era ricco, sì; ma poscia di giorno in giorno 
la disgrazia mi perseguitò, ed oggi sono al 
punto di non avere una via di salvamento se 
non in voi sola. 

Con. Quanto ascolto ha per me del favoloso, del- 
l’incredibile. - Voi rovinato, ed io.. 

Ald. Se vi sta a cuore il mio nome, il vostro 
decoro, voi potete venire in mio soccorso. 

Con. E in che modo? 

Ald. Lasciando che i miei creditori prendano ipo- 
teca sulla vostra dote. 

Con. Non proseguite. Mi meravigliò di voi. Dopo 
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avere dissipato due patrimonj vorreste dila- 
pidare anche la mia dote? Se fui una sciocca 
sposandovi, non lo sarò maggiormente abban- 
donandovi il mio. Alla vostra età fare una 
simile proposizione ad una moglie giovine!., 
ma bisogna essere veramente pazzi. Ho in- 
teso quello che devo fare. Chiamerò il mio 
avvocato. Farò i passi ^ìecessarj per essere 
separata. Se avete dei flebiti pagateli come 
potete. Stando con voi dovrei subire due in- 
comodi, un marito vecchio, e la miseria, no, 
lascio l’uno e l'altra, e torno a casa mia .[parie) 

Ald, Mi sta bene - Una delle cause per cui sono 
rovinato mi rimprovera e mi avvilisce. Ho 
giuocato è vero; ma dieci anni dei suoi ca- 
' pricci avrebbero dissipato altre sostanze, altro 
capitale del mio. Ma dunque avrò io commesso 
una colpa inutilmente? anzi per morire len- 
tamente dai rimorsi e dalla disperazioue ? 
(Domenico che è uscito qualche poco tempo 
prima per udire quest'ultime parole pronun- 
ciale con forza da Aldobrando. Si avanza 
trascinandosi dietro le gambe, e appoggiandosi 
ad un bastone. Porta sul volto i segni del 
fuoco per cui la sua fsonomia non e più ri- 
conoscibile — i suoi lunghi capelli seno 
bianchissimi e rari ) 

SCEMA IT. 

Domenico e detto. 

Dom. Sì, signor Conte. Chi assassina il suo simile, 
chi presta la mano ad atti iniqui e maledetti 
dalla società bisogna che sia roso da un eterno 
rimorso, ebe muoja lentamente dopo una lunga 
agonia., io e voi ne diamo l’esempio. 

Ald. Domenico/ (Quest’uomo è lo specchio del 
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passato. Alla sua vista un brivido mi scorre 
per le vene!) ( siede e appoggia il capo al 
tavolino) 

Dom. Si, Domenico, il vecchio Domenico; il vostro 
complice., una delle vostre vittime. 

Ald. Come mia vittima ! Non vivi in casa mia 
come., un fratello? Non è provveduto alla tua 
sussistenza abbondantemente? 

Dom. Non è di questo che voglio parlare. Non è 
il pane che mi manca: ma solamente di pane 
non si vive. Quindici anni sono, io non aveva 
nulla a rimproverarmi., ©ra non è così. Aveva 
fallato, ma mi avevate promesso di provvedere 
alla povera vedova, alla madre desolala. Ed 
invece che avete voi fatto?.. Non contento di 
averle tolto il figlio, rubate le sue sostanze, 
faceste pesare sopra di lei la responsabilità 
di quella sparizione. 11 suo allontanamento in 
quel giorno, vi fornì il mezzo di renderla so- 
spetta. Ella chiamata a render conto di quel 
fanciullo, fu rinchiusa in luogo di pena, e voi 
segretamente faceste sì, che false prove si 
accumularono contro di lei., io mi sentiva 
struggere le viscere. Non aveva più pace. Non 
dormiva più., e forse delle voci interrotte 
pronunziate sognando vi rivelarono il mio pro- 
getto di ricorrere in suo soccorso., mentre 
spiavate i miei sonni, seguivate i miei passi, 
diffidente e sospettoso come sono sempre i 
cattivi. 

Ald. Ma perchè ritornare inutilmente sul passato? 
Se io ebbi un momento timore che tu mi 
tradissi, merito di essere compatito. Allora 
aveva una famiglia;, l’altra mia moglie e due 
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figlie - Se il tuo buon cuore ti avesse spinto 
a mancarmi di parola, a salvare Eleonora. Io 
temeva per essi. Ma Dio mi tolse quelle tre 
creature una dopo l’altra in breve tempo. 

Dom. Come ! voi rapiste un fanciullo, assassinavate 
una madre e volevate che il cielo vi lasciasse 
le consolazioni della famiglia? oh! Lasciandovi 
solo, in preda alla desolazione ed ai rimorsi 
vi ha dato il compenso che meritate. 

àld. Domenico, basta. Questo linguaggio non posso 
più tollerarlo. Tutto ha un confine; ricordati 
finalmente la distanza che passa fra noi. 

Dom. Mi ricordo che quando non ho potuto dirvi 
che avvenne del fanciullo depositato da me, 
che non fu rinvenuto nell’ospizio, voi crede- 
vate che io lo avessi occultato per poscia, 
precipitarvi; e quando avete sospettato che 
avrei parlato in soccorso della sig. Eleonora 
voi cercaste di farmi taoere per sempre. 

Ald. Che dici? 

Dom. La verità. Ecco i segni indelebili, eccone le 
prove che scenderanno meco nel sepolcro.M’in- 
viaste in montagna per conferire con uno dei 
vostri pastori. La notte io dormiva in una di 
quelle capanne di paglia e di sterpi cemen- 
tate con poca creta. Mi sveglio fra le fiamme. 
Conservando un resto di coraggio mi apro la 
' via attraverso un’ardente fornace, e malconcio 
in tutto il mio corpo mi salvo la vita. Io giurai 
di parlare riconoscendo pur troppo qual mano 
aveva acceso quel fuoco. Condotto alla vostra 
villa trovai quell’angiolo di vostra moglie che 
con le premure più affettuose prese cura dei 
giorni miei. Ah! voi non meritavate uua simile 
donna. Alla sua vista Lira mia giusta si calmò, 
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e un giorno non potendo più resistere, abbi- 
sognando di uno sfogo le raccontai ogni cosa. 

Ald. Che dici! / 

Dom. Sì, tutto ! Ella volle però un giuramento di 
non parlare mai ad alcuno di quanto sapevo 
per l'amore di quelle due figlie che ella ido- 
latrava. Glie lo giurai. Ella è morta pregando 
il cielo per voi, ella è spirata impetrandovi 
quel perdono che non meritate. Ecco perchè 
sono quindici anni che taccio, ecco perchè 
mi sono condannato a vivere, e morire colà 
senza parlare più con alcuno. E poi mi par- 
late della distanza che passa fra noi. La di- 
stanza è pareggiata dalle nostre colpe.. Forse 
voi siete più iniquo di me, mentre voi avete 
tutta la responsabilità morale, di un primo 
ed altri delitti; io non fui che un povero com- 
plice ed una vittima.. Sì, uno di quegli istru- 
menti che dopo adoprati si spezzano, e si 
gettano nel fuoco. 

Ald. Che sento! Mia moglie è morta conoscendo 
i miei errori ! Sciagurato che facesti ! e se 
ella fosse vissuta? 

Dom. Temete che vi avesse denunziato? 

Ald. Anche questo tormento si aggiunge ai tanti 
altri che provo. 

Dom. Ella è in cielo con le sue figlie, tre voci 
pure pregano per voi. Compatite una espia- 
zione. 

Ald. E come? Ora che il precipizio è scavato 
sotto i miei piedi. 

Dom. Come? 

Ald. Sono rovinato per la seconda volta. Tutto è 
finito; io sono alla miseria di nuovo. 
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Dom. Una ricchezza immensa !... Tutto divorato ! 
Doveva essere così, roba rubata non può far 
frutto. 

SCENA V. 

Giovanni e detto. 

Gio. Signore. Un giovine della ditta Barchini cer- 
ca con premura di voi, e vi attende in sala. 

Ald. Vengo, che sarà mai! (via col servo) 

SCENA VI. 

Domenico solo, poi Eleonora 

Dom. Ah! se prima di morire mi fosse dato di 
aver nuove di quel fanciullo !... E quella po- 
vera donna reclusa ! Eh ! a quest’ora sarà mor- 
ta!.,. povera innocente. Quella notte memo- 
rabile seguii quell’uomo e viddi la casa dove 
entrò. Ho seguitato per cinque anni a pas- 
sarvi di quando in quando. Poi la mia infer- 
mità me lo ha impedito, e sono dieci anni 
che non l’ho più veduto. Ora egli sarà un 
giovane pieno di speranze e io mi avvicino 
addolorato al sepolcro, (siede) 

Ele. ( entra dal cancello, e vestita poveramente , 
colla testa coperta da un fazzoletto lacero. 
Tutto in lei deve mostrare la miseria estrema) 
Signore, un poca di elemosina a una povera 
sventurata. 

Dom. Miseria, dappertutto miseria ! ah! po\ era uma- 
nità! 

Elb. Signore, movetevi a compassione di una po- 
vera donna che da trentasei ore a questa 
parte non si è ristorata, (avanzandosi) 

Dom. (si alza e si accosta) Tenete e raccomanda- 
temi al cielo, (leva fuori i denari da un bor- 
sellino di cuojo) 
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Elb. Che siato benedetto le mille volte, (stende 
la mano e alza la testa) 

Dom. (che ha levato dalla borsa una moneta , nel 
darla ad Eleonora la guarda fisso rimanendo 
colpito dalla di lei fisonomia) Grazie gra....zie. 
Traveggo... no... benché pallida ed estenuata 
io la riconosco... è lei... è lei... ( preso da un 
tremito convulsivo rovescia i denari dalla sua 
borsa) Eleonora! 

Elb. Guardate, o signore... vi cadono i denari... 
aspettate... voi siete vecchio ed infermo ve li 
raccoglierò io. ( per raccoglierli) 

Dom. Voi... volete toccare... quei denari... frutto 
del... no... non voglio-, lasciateli., lasciateli... 

Elb. Come volete. Abbiatevi i miei più vivi rin- 
graziamenti per la generosa elemosina di cui 
mi foste largo. 

Dom. (Ma come qui, in quello stato! La mia mente 
si perde) 

Elb. Addio signore, nuovamente, Dio ve ne renda 
merito, (per partire ) 

Dom. Aspettate... una parola. 

Elb. Eccomi. 

Dom. Siete di questa città? 

Elb. Sì. 

Dom. Dove abitate? 

Elb. In una soffitta. 

Dom. E... scusate se sono troppo curioso... perché 
siete ridotta a questi estremi dell’ indigenza ? 

Elb. Una grande sventura!... dei parenti cattivi... 

Dom. Vi assassinarono? 

Elb. Sì, e quanto barbaramente. 

Dom. Ma però l’opera loro non fu compita. 

Elb. No perchè la disperazione da forza al de- 
bole. 3* 
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Don. Perchè le trame dei cattivi sono sventate. 

Elb. E l’innocente perseguitato ha sempre la prov- 
videnza che lo soccorre, che lo sostiene, che 
lo difende; ed allorquando sembra irreparabil- 
mente perduto, d’essa gli apre uno scampo e 
lo rende trionfatore de’ suoi nemici. 

Dom. È vero, è vero. E se Dio non mi toglie ora 
la vita, io verrò in tuo soccorso; io, che non 
posso resistere, e mi sento trascinato a 
gridare ... (si volge esaltato per parlarle e si 
rimette) Ah/ non posso... un giuramento., un 
giuramento... Ah Dio! mi sento spezzare le 
viscere. 

Elb. Signore... voi piangete... perchè?... vi fa com- 
passione la mia miseria? 

Dom. Sì. — molta! 

Elb. Oh! anima veramente sensibile! 

Dom. Come vi chiamate? 

Elb. Eie... 

Dom. Eleonora forse ? 

Elb. No... no... mi chiamo Elena! 

Dom. (Ella nasconde il suo nome! Come mai in 
libertà, io non arrivo a comprendere.) 

SCENA VII. 

Contessa e detti. 

Con. Che cos’è? Che vuole questa donna? 

Elb. Signora, perdonate, venni qui spinta da un 
estremo bisogno a chiedere un poco di ele- 
mosina. 

Con. E sempre pitocchi, ed accattoni. 

Elb. Signora, vi prego di riflettere, che vi sono 
anche i veri poveri vergognosi, quegli esseri 
sventurati cui non vale la buona volontà di 
lavorare. 
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Colf. Sì, sì., tutti dicono lo slesso, ma io non faccio 
alcuna distinzione 

Ele. Fate male, o signora, e un giorno forse po- 
treste pentirvene, perchè lo straccio di un’ac- 
cattone può coprire un’anima pura e generosa. 

Dom. (Oh! come l’innocente trova la forza di ri- 
velarsi.) 

Con. Che ardire è questo. Impertinente uscite dal 
mio palazzo, non ho che darvi. 

Ele. Escire.. si., escirò. Mio Dio/ è tanto facile, 
reca tanta soddisfazione al cuore il farsi ama- 
re, perchè tanti devono cercare ogni mezzo 
per farsi odiare? 

Con. Uscite. 

Dom. Signora, vi prego., non siate tanto crudele 
con questa donna. 

Con. Soccorretela voi se vi pare... voi che non 
dovete mancare di denaro mentre la sover- 
chia bontà di mio marito vi benefica al di là 
d’ognì credere. 

Dom. Io ho fatto quanto poteva, quanto doveva, 
perchè soccorrendo chi soffre non si fa che 
il proprio dovere. 

Con. Vedete un poco se in casa mia devo soffrire 
un brontolone che non si cheta mai, preten- 
dendo di fare il consigliere, e l’economo. Ap- 
pena il tribunale avrà decretata la mia sepa- 
razione voi uscirete con mio marito da que- 
sto palazzo che è mio, che forma parte della 
mia dote, e non voglio veder mai più il vo- 
stro ributtante aspetto. 

Dom. Il mio volto è ributtante; ma qneste cica- 
trici sono uno specchio in cui taluno si guar- 
da.. e guai forse a chi le avrà cagionate. Vi 
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sono dei volti candidi e delicati molto più 
orribili, e ributtanti del mio. 

Elb. Oh Dio! Come mi gira la testa., una confu- 
sione nelle mie idee.. ( vacillando ) 

Dom. È la debolezza., trentasei ore di digiuno., e 
l’oltraggio di sopramercato/.. Sedete., pren- 
dete fiato, (la fa sedere ) 

Con. Come 1 io voglio che ella parta, e voi la fate 
sedere? 

Dom. Vorreste che io scacciassi mezza svenuta 
questa sventurata? Non ho il cuore di farlo., 
non posso in coscienza permetterlo. Voi non 
sapete quello che mi ordinate. Se poteste 
udire.. Se vi dicessi., vi si rizzerebbero i 
capelli sulla fronte, e quantunque di cuor 
duro e insensibile., piangereste anche voi. 

Con. Questi vecchi sono curiosi. Danno a tutto 
una cert’ aria di mistero... di segreto ! soccor- 
retela quanto volete, già per poco ancora so- 
no condannata a soffrirvi, (parie) 

Dom. Donna crudele! sei sull’orlo del precipizio, é 
posso scagliarviti.— Come suda! Eccoo sciagu- 
rato una vittima del tuo errore. Ella è qui 
pallida come la morte! ah! se potessi parlar- 
le e chiederle come si trova in questo mise- 
ro stalo. 

SCENA 'Vili. 

Carlo e detti.. 

Car. ( dagli appartamenti ) Uscendo di qua la via 
è più breve, vi sono passato delle altre vol- 
te. Oh ! che vedo? Una donna che si sente 
male!... Mio Dio come è pallida! ( accostandosi ) 

Dom. Chi è qui? Chi siete? 

Car, Sono un giovane del banco Barchini che es- 
sendo venuto dal sig. Conte perchè pagasse 
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una cambiale, e non avendo potuto riscuoter- 
la, torno dal mio principale. Ma scusate, que- 
sta donna è in uno stato compassionevole! 
Che cos’ha? 

Dom. Sono trentasei ore che è digiuna! 

Enr.E non le avete ancora dato nulla per richia- 
marla? andate, la sosterrò io .... recate un 
pò di vino, un poco di liquore., ma fate presto. 

Dom. Vado qui nella mia camerella.[parte nel padi- 
glione) 

Car. Mi pare che la prima cosa dovesse essere 
questa. Quantunque estenuata come son inte- 
ressanti i suoi lineamenti! Un sudor freddo 
le copre la fronte. Signore sollecitate! (la 
guarda) Dio mio quanta miseria! 

SCENA IX. 

Domenico e delti. 

Dom, (con bicchiere di cipro) Accostiamole alle 
labbra questo vino di cipro. (glielo accostano , 
dessa lambisce e si rianima) 

Car. Le fa bene, dateglielo. 

Elb. Oh Dio! 

Dom. Fatevi animo. 

Car. Bevete questo vino di cipro, e vi farà bene. 

Ele. Grazie, (beve e finisce di riaversi ) Ah! come 
mi sento meglio - Ah! grazie due volte mio 
benefattore. Ed anche voi giovinetto. Ma po- 
co fa voi non eravate qui. 

Car. No, sono venuto adesso , e ringrazio il 
Cielo che mi ha fatto giungere in tempo on- 
de ajutare quest'uomo a soccorrervi. 

Ele. Iddio ricompensi, voi e vostra madre. 

Car. Mia madre? (ah!) 

Elb. Signore, non potete figurarvi quanto male mi 
hanno fatto le crude parole di quella donna. 
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La fame non mi avrebbe prostrato... Tinsullo 
ini avrebbe dato la morte. 

Car L’insulto!.. Ohi ha insultato alla vostra miseria? 

Ele. La padrona di questo palazzo. 

Car. Sta bene. La padrona del palazzo insulta alla 
miseria del povero mentre suo marito, non 
paga i suoi debiti. Ma non è forse una delle 
cause principali della miseria il mancare al 
sacro dovere di pagare chi avanza da noi? 
Da un anno mi esercito in un’azienda com- 
merciale, e corro di qua, di là con appunti e 
cambiali: pochi sono quelli che pagano, spa- 
risce la buona fede, il commercio infiacchisce; 
e chi vive del lavoro delle sue mani non può 
finire che col rovinarsi. 1 

Dom. Se potessi vi terrei presso di me. ma.. 

Car. Ma che.. Dunque sarà spenta la pietà sulla 
terra, vi scacciano da un palazzo., ebbene 
venete con me. 

Ele. Con voi? 

Dom. Che dite? 

Car. Sì signore, verrà con me. Troverete una fa- 
miglia di poveri, ma con tanto di cuore. Sono 
queste le massime che mi hanno inculcate. 
Mi hanno detto sempre: diamoci mano l’uno 
con l’altro, il pane che guadagniamo col sudore 
della nostra fronte dividiamolo sempre con i 
poveri, che così avremo bene da Dio. 

Ele. Oh! giovinotto, quai nobili sentimenti. 

Dom. Dunque voi volete.. 

Car. Condurla meco. Voi non ricuserete spero 
questa mia offerta.. Avete bisogno di un poco 
di cibo sostanzioso, non vedete come siete 
ridotta ?.. avete bisogno di cambiarvi le vesti 
perchè anche quelle aumentano il malessere 
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della vostra persona. Troverete una numerosa 
famiglia, ma con dei volti ridenti, e tante 
braccia si alzeranno per sostenervi. Seguitemi. 
Ah! questa giornata è straordinaria per me. 
Vedrà la mia famiglia che ho fatto tesoro dei 
loro insegnamenti, e sarà per quelle care 
creature la più dolce soddisfazione. 

Ele. Io mi sento non so., da che., spinta ad ac- 
cettare la vosta offerta... Caro giovine vi se- 
guirò. 

Dom. Tenete, prendete questo denaro, io pure vo- 
glio concorrere a sollevarla.. 

Car. Vi lodo, e vi ringrazio, ma non voglio nulla 
da nessuno.. Grazie a Dio siamo provveduti. 

Ele. Signore,, grazie anche a voi. 

Dom. Sperate., chi sa. .le sventure non sono eterne. 

Ele. Sono rassegnata a soffrire. 

Car. Venite. Questo imbalsamato giardino esala 
una fraganza spiacevole.. Lungi, lungi di qui., 
appoggiatevi al mio braccio., così., sono pic- 
colo, ma sono forte. Addio buon vecchio. 

Ele. Addio. 

Car. Non so dire il perchè, ma l’anima mia non 
fu mai soddisfatta come in questo momento. 
(parte con Eleo, dal cancello ) 

Dom. Povera signora Eleonora !.. Non posso che 
accompagnarla con un’inutile pianto. ( rimane 
piangente e seduto col capo fra le mani) 

SCEMA X. 

Aldobrando è detti. 

Ald. ( allegro oltremodo) Domenico, Domenico! 

Dom. (senza alzarsi ) Che volete? 

Ald - Una incredibile nuova. Una lettera dalle Indie, 
di mio fratello Odoardo la quale mi annunzia 
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che egli ha fatto una donazione a favore di 
Cario di cinquecento-mila scudi. 

Dom. ( alza la testa come sbalordito) Di Carlo ! a 
favore di un giovine che non esiste. 

Ald. Ma a mio fratello non scrissi mai l’accaduto. 
Egli nulla seppe, e crede ancora Carlo in fa- 
miglia al mio fianco con sua madre puranco. 

Dom. [alzasi ritto in piedi) Ma dunque voi gli 
occultaste tutto. 

Ald. Tutto. Ecco un soccorso che mi salverà da 
un’estrema (ovina. 

Dom. E... che pensate? 

Ald. Penso a rintracciare il fanciullo, e tu che sai 
dov‘è, perchè all’ospizio non fu lasciato, tu 
devi condurmi a lui — Faremo apparire ca- 
suale il ritrovamento, e lasceremo pesare sulla 
madre reclusa la responsabilità dell’accaduto. 

Dom. Io non so nulla., non dirò mai nulla. (Ah! 
qual lampo mi balena sul ciglio.) 

Ald. Insensato, che dici. Ora che voglio compiere 
una riparazione, che posso salvarmi l’onore, 
vi ti opporrai? vuoi impedire alla voce del 
sangue che si alza nel mio cuore di giungere 
fino a luì? 

Dom. La voce del sangue ? no., è l’urlo della tigre 
che vuol finire di sbranare la sua preda.', ed 
io non voglio essere più il vostro complice, 
no., mai più; Non voglio morire come un’in- 
fame. 

Ald. Sogno o son desto! Domenico! non ridurmi 
alla disperazione. 

Dom. Potete uccidermi, ma da me non saprete 
nulla. Calpestatemi, insanguinatevi negli avanzi 
della vostra vittima, ma che io pronunzi una 
parola sola per coronare il vostro nefando 
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operato, lo sperate inutilmente. Ora rialzo la 
testa piegata da quindici anni sotto il peso 
del rimorso. 

Ald. Rifletti... meglio!... bada che un disperato ò 
capace di tutto. Lascio un’ora di tempo alla 
tua riflessione.. Tu vedi come ogni mia fibra 
è oscillante.. Domenico.. Per carità., non ri- 
durmi ad un eccesso!.. Addio., pensavi bene., 
fra un’ora., fra un’ora. ( entra vacillante) 

Dosi. Fra un’ora se ancor vive avrò abbracciato 
Carlo! Su via debole corpo rendimi quest’ul- 
timo ufficio.- e i tuoi miseri avanzi dormiranno 
allora in pace. 


ATTO SECONDO 


Camera in casa di Cosimo. Finestra a sinistra e 
due porte laterali. Mobilia semplice ma de- 
cente. Un piccolo armadio in fondo, e credenza 
dall’altro lato. 

SCEMA I. 

r 

Manica, Rosina, e Martino. 

Mf.n. ( con grandi occhiali sul naso , facendo cal- 
zette. Seduta al tavolino a destra, ode leg- 
gere Martino che è seduto dietro allo stesso 
tavolino. Rosina dalla sinistra , sta cucendo.) 

Mar. « I Capitani e Crocesegnati terminate le _ 
« guerre di religione impiegarono le loro per- 
« sone e beni per l’esercizio di opere rnise- 
« ricordiose. » 4 
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u Alla loro pietà furono raccomandati da due— 
« cento Ospedali. » 

a II Principe sempre grande e benefico 'nelle 
« sue intraprese pensò alla fondazione di un 
« Ospedale per gli orfani o fanciulli abban- 
« donati. Fu allora il patrimonio dei suddetti 
<t destinato al nuovo istituto, e • fu situato 
« l'Ospedale nella casa contigua alla residenza 
a dei Capitani. » 

Mbn. Hai inteso Martino, qual cuore avevano i 
nostri vecchi? Leggi, leggi ragazzo mio., i li- 
bri sono i migliori amici.. Se avrai voglia di 
studiare diverrai un bravo artista, e nn cit- 
tadino utile al tuo paese. 

Mia. Dunque sugli scalini di quell’ospizio abban- 
donarono il povero Carlo.., . , 

Men. Sì, e tuo nonno passando di lì per caso si 
sentì spinto ad aprirgli le braccia. 

Mar. Ah! il nonno fece molto bene. 

Itos. Quel ragazzo è cresciuto in anni ed in bontà. 
Quale indole dolce, qual cuore sensibile! Mio 
marito Battolino lo ama come un fratello è 
pronto a difenderlo anche con la vita. 

Mar. Il babbo mi dice sempre: Martino, specchiati 
in Carlo, ed imitalo. Quando anch’io avrò di- 
ciasette anni come lui, porterò a casa la mia 
settimana. 

Men. Bravo ragazzo. Conservati con questi senti- 
menti, e non ti dimenticare giammai che dob- 
biamo tutti lavorare. 

SCEMA II. 

Bartolino con sporta e detti. 

Bar. (di dentro ) Rosina, aprimi l’uscio. 

Ros. Vengo Bartolino. (vd ad aprire) 

Mar. Ecco il papà, ((/li va incontro) 
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Bar. (entra) Ecco qua moglie mia. Qui vi sono 
quattro libbre di maccheroni, che metterai 
subito a cuocere. Si avvicina l’ora del desi- 
nare. Non è tornato papà Cosimo? 

Men. Ancora no. 

Bar. Dunque Rosina, fuoco al pajolo, e che ap- 
pena torna a casa non abbia da aspettare. 
Sai bene, che noi non possiamo perdere il 
tempo a divertirsi. Le ore ci sono preziose. 
Una volta quando pagavano un poco meglio i 
lavori si poteva respirare qualche momento, 
ma oggi non è più così. Si lavora, si lavora 
come bestie, e poi? i più pagano quando vo- 
gliono, gli altri quando se ne ricordono, e noi 
poveri artisti bisogna lavorare di più per 
guadagnare di meno. Straziare il nostro corpo, 
stancare le nostre braccia., e poi se ci la- 
mentiamo siamo cattivi, se chiediamo denari 
siamo esigenti, e poi, e pòi., basta è meglio 
non ci pensare, perchè si direbbero di quello 
cose., di quelle cose.. AufT! Rosina, bada a 
: quel pezzo di stracotto che non si bruci — 
Martino gratta il formaggio parmigiano, nonna 
levate l’olio a quel fiasco di vino vecchio., 
beviamoci sopra fino a che si può, quando 
non potremo più qualcheduno ci penserà. 

Mbn. Sì figlio mio. ( leva l’olio a un fiasco di vino) 

Bar. Carlo non è ancora tornato? 

Ros. Ancora no. 

Bar. Gli altri giorni a quest’ora è sempre in casa 

Men. È vero. 

Ros. L’avranno trattenuto al banco. 

Bar. Quel giovine è una gran cara creatura; ha 
imparato in un momento a leggere a scrivere 
e a fare di conto,, oh, per fare di conto ò un 
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prodigio. A vederlo nel banco, pare il princi- 
pale lui. Carlino di qua, Carlino di là., ed 
egli fa le sue cose con una serietà come se 
fosse un uomo di quarantanni. 

Men. Dacché quei ragazzo venne in casa nostra 
siamo sempre andati di bene in meglio. 

Bar. È una riprova che le opere buone portano 
fortuna. 

flJCEWA. III. 

Carlo, Eleonora, e detti. 

Cab. (di dentro) Nonna, Rosina, aprite la porta 
che ci veda bene per la scala, mentre non 
sono solo. 

Bar. Questo è Carlo. Apri Martino. ( Martino apre 
la porla a sinistra) 

Men. Chi sarà con lui? 

Ros. ( che è andata a vedere) È una donna. 

Tutti. Una donna! 

Car. (entrando) Venite, venite, non abbiate sog- 
gezione. Quella è la nonna, la più buona di 
tutte le nonne. Nonna Monica, scusate se mi 
sono presa la libertà di condurre a casa questa 
povera donna, ma conoscendo il vostro bnon 
cuore, quello di papà Cosimo, e di tutta la 
famiglia ho pensato ebe nel giovare ad una 
infelice avrei indovinalo tutti i segreti senti- 
menti delle anime vostre. 

Men. Hai fatto benissimo. 

Bar. Nemmeno dirle, certe cose. 

Ros. (dà ad Eleonora una sedia) Sedete pove- 
retta.. oh! come siete pallida. Vi sentite male? 

Car. Altro che male, è digiuna da trentasei ore... 
oh se non avesse preso un sorso di Cipro a 
quest’ora non so come starebbe. 
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Bar. Trentasei ore, è una piccola bagattella. Ro- 
sina.. Rosina., dalle un poco di brodo. 

Ros. Subito, (uri a destra in cucina) 

Bar. Spicciati., che diavolo/ Trentasei ore senza 
mangiare/.. Ma qui non siete troppo comoda., 
qua., qua., la poltrona della nonna. 

Men. Sì figlio mio! ( BarloLino la trascina e vi fa 
sedere Eleonora) 

Bar. Martino prendi un guanciale del mio letto... 
Cammina tartaruga. 

Mar. Corro subito, (entra in camera a destra) 

Bar. Nonna, un sorso di quelfalchermes di via 
della Scala.. Se no, il brodo così caldo lo può 
far male allo stomaco. 

Men. Si figlio mio. ( apre l'armadio leva una bot- 
tiglia e ne versa in un bicchierino) 

Mar. Ecco il guanciale. 

Bar. Appoggiatevi. 

Car. Che vi diceva io? Conosco troppo bene e 
per prova la carità dei loro cuori. 

Elk. ( balbettando dalla commozione e dalla debo- 
lezza) Vorrei., esprimere con le labbra quello 
che sento nell’anima ma., non è possibile., non 
sono da tanto. 

Men. ( recandogli l'alchermes) Bevete., vi sentirete 
riavere da morte a vita- (Eleo, beve) Eh! 
non ò buono? Lo mandano anche fuori, sapete? 

Ele. ( dopo aver bevuto) Ah ! mi sento meglio. 

Ros. Ecco il brodo. 

Bar. Aspetta., mettiamoci dentro due fettine di 
pane, (affetta il pane e lo pone nella lazza) 
Ecco fatto. Ristoratevi. 

Car. [le da la tazza e glie la sostiene fino che ha 
mangiato) 

Men. (a Hos.) (Chi sarà mai questa donna !)4* 
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Ros. (Quantunque coperta di cenci e sfinita di 
forze pure ha una fisonomia significante, (a 
Men.) 

Bar. Giù., giù anche quel poco di brodo. Poveretta 
ne dovete aver bisogno, (si sente bussare) 

Men. Battono alla porta di strada. 

Ros. Chi è? 

Cos. (di dentì'o) Sono io, aprite. 

Bar. Tira la corda che è il papà. 

Ele. (si vorrebbe alzare) Non voglio che per causai 
mia... 

Bar. State ferma. Papà Cosimo è un uomo di 
garbo, non temete. Sono certo che cosi ope- 
rando gli abbiamo reso un favore. 

Men. Ah! Cosimo è un bravo uomo davvero. 

SCENA IV. 

Cosimo e detti. 

Mar. (gli và incontro a baciargli la mano) Ben 
tornato nonno. 

Car. Ben tornato, (c. s .} 

Cos. Grazie. - Ma che eos'è ! Chi è questa donna? 

Car. In due parole vi dico tutto. Sono andato per 
affari del banco da un signore, e mi sono in- 
contrato a veder discacciare da quel palazzo 
questa povera donna che non aveva preso 
alcun cibo da trentasei ore. Avrei creduto di 
mancare a un sacro dovere non assistendola, 
e pieno del desiderio di mostrarvi quanto i 
vostri insegnamenti sieno da me obhe.diti, ho 
ajutato quest’infelice a seguirmi — Eccovi il 
tutto. - Che cosa vi pare? 

Cos. Bravo Carlo., hai fatto bene. Dammi un bacio. 
Mi hai proprio conosciuto a fondo. 

Éle. Signore, le parole non bastano ad esprimervi 
quello che sente il mio cuore. Nei lunghi 
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anni della mia sventura da mille e mille mani 
sono stata soccorsa, da mille cuori benefici 
consolata. Quando a sera sulla porta del tem- 
pio, col volto coperto, e la mano stesa io 
elemosinava piangendo, mi faceva tanto bene 
udire quelle sante e dolci parole che accom- 
pagnavano la moneta donatami, ma in nessun 
momento provai quello che provo adesso. 

Cos. E vero... Ma scusate... La vostra maniera di 
esprimervi.. Buona donna, voi dovete essere 
di una civil condizione. 

Ele. Ah!., può darsi. i 

Ros. Hai sentito come parla bene? 

Bar. Sono rimasto ad udirla a bocca aperta. 

Car. Dice bene papà Cosimo., voi non dovete es- 
sere quella che sembrate. 

Ele. io*?., vi prego non m'interrogate su ciò. 

Car. Come volete. Ma a proposito.. Rosina, vedi 
com'è mal vestita., non avresti un abito da 
darle? 

Bar. Rosina., dico io., ce lo devi avere. 

Ros. Sicuro che ce lo avrò. Poveretta, quei cenci 
devono danneggiare la vostra salute. 

Men» Puoi prendere uno de'miei.. ve ne deve es- 
sere uno nella cassa da quando faceva al- 
l’amore con Cosimo: dagli quello, fu un regalo 
della mia buona nonna. 

Cos. Menica sei pazza. Vuoi farla andar fuori in 
maschera perchè tutti i ragazzi le corrano 
dietro? 

Bar. La prenderebbero per la tancia dei poeti. 

Cos. Dagli il tuo Rosina., io te ne farò uno nuovo 
per la befana. 

Ros. Ma glielo avrei dato anche senza di ciò. Vado 
a prepararglielo di cuore. Non faccio cho il. 
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mio dovere. Diavolo, si sa bene... vestire 
gli ignudi., (entra a sinistra) 

Bar. Dice bene mia moglie., però di tante lumi- 
nose verità, di tanti sacrosanti doveri, siamo 

ridotti a tale che senza denari non si ha nem- 

% 

meno l'ultimo.. Ma ora che ci penso siamo 
cresciuti in famiglia.. Martino, prendi la sporta 
e andiamo. Fra pochi minuti sono di ritorno. 

( parte con Martmo) 

Gos. Fino che preparano un boccone da mangiare 
parliamo un poco fra noi. (si accosta al fuoco ) 

Men. Ed io anderò a preparare per questa povera 
donna un poca di biancheria pulita. 

Cos. Brava Menica.. Sei sempre la stessa. Dalle 
una delle mie camice, ha le maniche lunghe 
le terrà più caldo. 

Men. Che diavolo dici., lascia fare a me. ( parte a 
destra) 

Car. Ora che io vi ho deposta in seno della mia 
famiglia bisogna che corra a ragguagliare il 
mio principale dell'esito della mia commissione. 
Vi lascio con papà Cosimo, contento di aver 
giovato, e co! cuore soddisfatto. 

Elb. Giovine adorabile., vorrei potervi esprimere 
quello che provo., ma questa lacrima vi dica 
tutto. 

Car. Asciugatela, e che ella sia l’ultima che ver- 
sate. 

Elb. L’ultima ? ah ! non è possibile sono troppo 
sventurata. 

Car. Sperate; tutto ha fino su questa terra. Il sole 
si alza per tutti., si alzerà un giorno anche 
per voi. Il tempo e la provvidenza c’è per 
tutti, speranza, e costanza. Addio, (parte) 

Elr. Ah! quali anime sensibili. Quanto mi fa bene 
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al cuore udire tali espressioni incoraggianti, 
vedere tanta carità e tanto amore, dopo sì 
lunghi anni d'isolamento, e di dolore. 

Cos. (Questa donna non è del volgo .... chi sa di 
chi sarà la vittima, perchè tanta nobile fisono- 
inia, tanta rassegnazione indica in lei l'edu- 
cazione civile) (fissandola) 

Ele. (Quell’uomo mi guarda fissa!... mi riconosce- v 
rebbe egli mai !) 

Cos. Dunque., come diceva... (sono quasi curioso 
d’interrogarla) Che cosa diceva? 

Ele. Nulla. 

Cos. Ah! voleva dire— che avendovi la sorte con- 
dotta in casa mia., non voglio che ritorniate piu ad 
elemosinare per le vie. Io 9ono un labbro... 
non sono un signore, ma grazie a Dio, e alle 
mie braccia non manco del necessario. Vi- 
vrete con noi. Là c’è appunto una cameretta 
che teneva per ospitarvi qualche amico, ci 
starete voi... Si... darete mano alle faccende 
di casa e avrò una figlia di più. 

Ele. Come/ e vorreste... 

Cos. Tenervi qui come una figlia. Si signore. 

Ele. E volete in pregiudizio della vostra famiglia. 

Cos. In pregiudizio? Volete dire in benefizio. 
Quello che si fa vien reso. Non bisogna es- 
sere egoisti nel mondo. L’egoista è un mostro 
ributtante: dairegoismo nascono tutte le sven- 
ture del mondo. La natura umana è espansiva, 
fratellevole, sensibile. E chi pensa unicamente 
a se colla freddezza di un macigno, chi vede 
da tutte le parti sciagure, sofferenza e mise- 
ria senza commoversi e dare una mano a chi 
forse perisce è un essere da comparare a un 
demonio. In casa mia non si pensa così. La 
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h09tra massima è questa, amarsi scambievole 
niente, soccorrersi potendo, Dio poi pensa al 
resto. 

Elb. Mi sembra di sognare! Dopo tanti anni, que- 
sta è la prima volta che sento a cuore aperto 
professare inattaccabili principj che dovrebbe- 
ro essere la religione di tutti. 

Cos. E invece sono professati da pochi. Non vi 
faccia caso, oggi è un caos di tutto. I buoni 

< tacciono, i cattivi urlano per far parlare i buo- 
ni, i quali non essendo gonzi gli lasciano ab- 
baiare, camminano animosi per la via inco- 
minciata, e non tornano indietro. Io farò 
sempre così. Nella mia famiglia tutto è rego- 
lato. Bartolino sposò Rosina da molti anni alla 
quale diedi la sua dote; egli lavora bene, è 
ben veduto da tutti e non hanno invidia di 
nessuno. Mi sono riserbato la proprietà 
di quel poco che ho fino che viviamo io, e 
la mia buona vecchia Menica : alla nostra mor- 
te, lascio tutto a Martino, mio nipote, tranne 
una casa che ho destinata a Carlo. 

Ele. Ah! che caro giovine / Scusate quanti anni ha? 

Cos. Ma... dovrebbe averne a quanto mi sembra... 
circa a diciassette... almeno dalle forme del 
corpo, da quello che era quando venne in casa. 

Ele. Ma come? Non sapete precisamente... 

Cos.Precisamente no.. perchè Carlo non è mio figlio. 

Ele. Non è vostro figlio? 

Cos.No,èun fanciullo abbandonato che ho raccolto 
una sera, passando dagli scalini dell'ospizio. 

Elb. Un fanciullo abbandonato! E quanti anni sono 
scorsi dacché lo raccoglieste? 

Cos. Quindici. 

Ele. ( animandosi ) Quindici anni? ditemi... 
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SCENA A. 

Rosina e delti. 

Ros. (con un abito da donna ) Papà, papà. 

Cos. Che c’è? 

Ros. È venato un vecchio con un volto da far 
paura che dice aver gran bisogno di parlar 
subito con voi. 

Elb. (Quale contrattempo!) 

Cos. Come si chiama? 

Ros.Non lo so : mi ha detto di dirvi che voi non lo 
conoscete, ma che se tardate ad ascoltarlo 
nasceranno delle cose serie. 

Cos. Delle cose serie? uhi non arrivo a compren- 
dere... 

Ros. Che cosa gli debbo dire? 

Cos. Che lo ascolterò. Venga pure. E tu ritirati 
con questa donna. • 

Ros. Venite a cambiarvi di vestito, (a Dom.) 
Entrate, (ad Eleonora) Noi andiamo di là. 

Ele. Eccomi/ - (Quindici anni fa!.. ( partono a 
destra) 

SCENA AI. 

Domenico e Cosimo. 

Dom. Scusate se vi sono d’incomodo, ma ho som- 
ma necessità di parlarvi. 

Cos. A me? 

Dom. Si, a voi. 

Cos. Parlate pure. (Com’è bruciato!) (gli dà da 
sedere) 

Dom. [siede) Grazie! (guarda attornoj Posso io 
parlare con libertà? 

Cos. Parlate quanto volete. Qui nessuno sta ad 
ascoltare i fatti degli altri: la mia famiglia 
non ha questo difetto. 
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Dom. Uditemi. Di ehi si compone al presente la 
s vostra famiglia ? 

Cos. Questa è una domanda curiosa. 

Dom. Non vi sarà discaro averta soddisfatta. 

Cos. Andiamo avanti. La mia famiglia si compone 
di me, e mia moglie Menica, di Bartolino 
marito di mia lìglia, del loro figlio Martino, e 
del mio figlio Carlo. 

Dom. (con slancio di gioja) Carlo 9 .. Carlo avete 
detto ? 

Cos. Sì, Carlo. 

Dom. Egli vive! Giustizia di Dio ti ringrazio, (si 
inginocchia e quindi si rialza) 

Cos. Eh! - la scena è curiosa. E che cosa c’en- 
trate voi a rallegrarvi così, perchè vive Carlo 
mio figlio? 

Dom. Carlo non 6 vostro figlio.. 

Cos. Che cosa dite signore? 

Dom. Egli non lo è, e nessuno meglio di me può 
provarvelo. 

Cos. (Che fosse egli suo padrei) Ma dunque voi.. 

Dom. Io so che suo padre non è più. Carlo apriva 
gli occhi alla luce nel mese stesso in cui suo 
padre moriva. 

Cos. Voi mi fate stupire. E potrò credere alle vo- 
stre parole? 

Dom. Credeteci. Il mio interesse, quello di Carlo, 
è di dire la verità, tutta ' intiera la verità, 
checche avvenga di me. 

Cos. Ma voi chi siete? 

Dom. Sono una vittima del mio buon cuore, sono 
l’istrumento di un delitto. 

Cos. Voi mi fate tremare! parlate in nome del 
cielo, parlate. 

Dom. La sete delle ricchezze è infinita nell’uomo. 
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Dessa pone una benda sulla umana ragione, 
e nulla basta a saziarla. 

Cos. Il mondo fu, e sarà sempre così. L’oro piace 
a tutti, e piace di più a chi lo maneggia so- 
vente che a chi non ne adopra mai. 

Dom. Lo zio di Carlo, uomo giuócatore, era ri- 
dotto alle strette. Compì il progetto di ru- 
bare l’eredità al fanciullo. Siccome il padre 
di Carlo era morto senza testamento, in di 
lui mancanza i beni tornavano alla famiglia 
del padre. Lo zio m’indusse a trafugare il 
fanciullo e ad abbandonarlo. Mi promise assi- 
curare 1’esistenza della madre, ma nulla fu 
mantenuto. Difatti approfittando dell’oscurità, 

conduco il piccolo fanciqllo in quel luogo 

mi sento scorrere un brivido per Tossa a 
rammentarlo. 

Cos. Ah! dunque foste voi che in quella sera?.. 

Dom. Prestai mano alla colpa. Appena lo ebbi la- 
sciato, fui scosso da un rumore di passi ... 
eravate voi. Mi nascosi osservando, e quando 
commosso da quella povera creaturina pian- 
gente ed esposta alla pioggia che dirotta- 
mente cadeva la prendeste fra le braccia re- 
candola a casa vostra, io vi seguitai, vidi 
dove entraste, e segnai sul mio taccuino il 
numero della vostra porta. Allora mi sentii 
sollevato, vidi che quando si fosse presen- 
tato il momento avrei potuto riaverlo - Sono 
passati quindici anni, e già la speranza co- 
minciava ad abbandonarmi, quando inaspetta- 
tamente accadono avvenimenti quasi incre- 
dibili.. 

Cos. Ma insomma che volete da Carlo, che pre- 
tendete da me? ' 5 
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Dom. Carlo ora può ridivenire un Signore, un al- 
tro suo zio che vive alle Indie gli ha fatto 
una donazione di cinquecento mila scudi. 

Cos. Eh!., non burlate? - una tal somma! 

Dom. È sua. Lo zio dell’Indie ha scritto a colui 
che è qui, dandogli questa notizia. 

Cos. Io credo di sognare ! pare che mi raccon- 
tiate una novella. 

Dom. È la semplice verità. Ora, colui vuole che io 
gli dica dov’è per usurpargli anche questa 
inaspettata risorsa. 

Cos. E voi che ne pensate? 

Dom. Vi pare che io possa continuare ad assas- 
sinare un innocente? ho voluto accertarmi se 
ancora viveva: ho voluto porre al fatto il suo 
secondo padre, che siete voi, di tutto , onde 
impedire la consumazione del suo progetto. 

Cos. Non dubitate. Ora non siete più solo, non si 
tratta più di un fanciullo di due anni, ma Car- 
lo è un giovine, e ci sono io, c’è la mìa fa- 
miglia, ci sono i tribunali. 

Dom. Si, e a quelli ci porteremo. Però il tempo è 
prezioso. 

Cos. Che bisogna fare? 

Dom. In questo momento siccome può premere il 
sapere dove mi sono diretto, non è fuori di 
luogo che io sia stato seguito. Dunque chiun- 
que sia che si presenti a farne ricerca bada- 
te bene di non consegnarlo a nessuno prima 
del mio ritorno. 

Cos, A chi volete che io lo consegni ? con chi può 
stare Carlo se non colla famiglia che lo ha 
cresciuto e nutrito? Non deve stare fra le 
braccia di suo padre adottivo? 
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Don. No, buon uomo, egli deve ritornare fra le 
braccia di sua madre. 

Cos. Che! sua madre? E vive ancora? Come!... io 
stupisco. 

Dom. Assassinata nelle sostanze, poscia fu calun- 
niata ed incolpata della sparizione del figlio. 
Rinchiusa in un chiostro, essa fuggi, e dopo 
avere attraversato le più incredibili sventure 
d’ essa vive ancora. 

Cos. La madre di Carlo vive / povera donna quanto 
ha dovuto soffrire. 

Dom. Immensamente soffrire. Io ne vado in traccia. 

Cos. Ah/ correte., recatela ad abbracciare suo 
figlio., immagino quali affanni ha dovuto sof- 
frire per quindici anni. 

Dom. Voi volete che la conduca da voi? Come 
accoglieste il figlio., accogliereste la madre? 
Ah voi siete un uomo straordinario. 

Cos. Ma presto., se i pericoli si accumulano po- 
niamoci un pronto riparo e non ritardiamo a 
una povera madre gli amplessi di un figlio 
che avrà pianto immensamente. 

Dom. Ah ! voi che siete tanto buono, avete dun- 
que compassione di me?., perdonale al pen- 
tito.. e non mi fate partir di qua senza avermi ' 
perdonato... ve ne scongiuro in ginocchio. 

( s'inginocchia piangendo) 

Cos. Alzati - A Dio inginocchiati non agli uomini 
del mondo Egli ti perdonerà se sei pentito, 
ma se non lo sei tutte le parole degli uomini 
non possono farti nulla, [lo alzo) 

Dom. Se il’pentimento basta, sono perdonato. Corro 
in cerca della madre., voi conservatele il figlio, 
[parte) 
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Gos. Oggi non credeva essere riserbato a questo 
inaspettato avvenimento. 

scema ah. 

Menica, poi Baiitolino e Martino. 

Mbn. Cosimo., quella povera donna è rivestita, 
non pare più lei. Ma che bai? 

Cos. Nulla, nulla. 

Bar. (con fiaschi di vino è un involto di frittura) 
Eccomi, eccomi, ho fatto presto? andiamo a 
tavola; se no questo pesce fritto si ghiaccia. 
Martino mettilo in un piatto. 

Men. Ecco Rosina che accompagna la nuova ospite. 

SCEMA AHI. 

Eleonora, Rosina, e delti. 

Ros. Guardate papà Cosimo, guarda marito mio 
se pare più lei. 

Ele. Sento sempre più rinascere in me la forza, 
e non saprei come ringraziarvi. 

Bar. Ora andiamo a tavola. 

Ele. Poi vi pregherò sig. Cosimo a proseguire il 
racconto che avevate iucommciato. 

Cos. (distratto) Su quale argomento? 

Ele. Sul conto di Carlo. 

Cos. ( con espansione) Carlo? 

Ros. Eccolo di ritorno. Vado a scodellare. (par/e a 
destra) 

SCEMA IX. 

Carlo e delti. 

Men. Andiamo Carlo, non attendiamo che te. 

Car. Eccomi nonna, (ad Eie.) Oh! come state 
bene così vestita., mi la proprio consolazione 
il vedervi così. 

Elb. Tutto frutto del vostro buon cuore, della vo- 
stra bell’anima. Lasciate che in segno di ri- 
conoscenza vi abbracci. 
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Cab. Sì, abbracciatemi; ina iti segno di fratellanza, 
non di riconoscenza. Ma voi papà Cosimo, 
siete serio, non vedo più la vostra allegria, 
perchè? 

Cos. {facendo forza) Serio?.. No., così., alle volte 
accadono delle cose*r; Ma/ luomo propone è 
Dio dispone. 

Car. Che sono mai queste misteriose parole? 

Bar. Ora parlate proprio come un lunario. 

Cos. Parlo., perchè se sapeste., ma per ora non 
posso dire di più., si Carlo v’ha un mistero 
che ti riguarda., ma non devo parlare. - 

Car. Un mistero che mi riguarda? 

Elb. (Che sarà?) 

Mbn. Di bene, di male? 

Cos. Di bene, e di male. 

Car. Parlate papà Cosimo. .< • • > 

! • ; . ■ J i. 1"> • ! ! > . * .• r. t 

' SCEMA X... .... 

; : ■ . Rosina e delti: r . • v 

Ros. I maccheroni sono in tavola. h ' 

Cos. Andiamo a tavola. 

Car. Ma io.. : * l « - : 

Cos. Obbedisci il mio Carlo. 

Car. Come volete, (ad Eleo.) Venite anche voi. 

Cos. Seguitelo, J9Ì. 

Ele. Con tutto il cuore. ( parte con Carlo a destra } 

Men. Dunque Cosimo che hai? 

Bar. Fuori., spiferate. 

Cos. Non mi tormentate. Fra poche oro saprete 
tutto. frangerete qualche lagrima meco, ma 
la gioja che ne succederà rallegrerà i nostri 
cuori. ( yortono ) .. v : : • • ; 1 

l m * 

4* 
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ATTO TERZO 


La stessa decorazione dell’atto precedente. 

SCEMA I. 

Cosimo, Mrnica, ed Eleonora. 

Cos. Ma sì, ti dico, Menica, sì.. Oggi è un giorno 
che ho desiderato, ma che vorrei non fosse 
giunto mai. 

Men. Sfido a capirti. Non ti ho mai veduto così 
stralunato. 

Ele. Mi dispiacerebbe essere io forse la causa del 
vostro disturbo. 

Cos. Voi? che cosa dite. E perchè? Che cosa mi 
fate voi da dispiacermi? Alle corte, giacché 
devi saperlo; sappi Menica che noi siamo per 
perdere il nostro Carlo. 

Men. Eh! burli! e perchè? 

Cos. Perchè sta per divenir ricco., perchè un uomo 
che non aveva mai veduto, ma che mi ha 
fatto conoscere essere informato dell’essere 
suo è venuto ad avvertirmene. 

Men. E che ti ha detto? 

Cos. Mi ha detto che uno zio di Carlo che vive 
all’Indie.. & 

Ele. AH’Indie? { con gran slancio) 

Cos. Alllndie. - Ma ora che cosa vi prette? 

Ele. Perdonate., certi rapporti.. ^ 

Cos. Con chi ?.. / 

Ele. Airindie.. 

Cos. All’Indio voi?.. Ma., che faccenda è questa 9 ..* 

/ 
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Elb. Prima che io prosegua., vorrete accordarmi 
un colloquio segreto?.. 

Cos. Voi? - Uh! questa è la giornata dei misteri. 
Menica attendi alle tue faccende. 

Mbn. Ho capito. (Chi sarà questa donna che ha 
dei segreti da raccontare a mio marito.) ( parte 
a destra) 

SCEMA II. 

Cosimo ed Eleonora. 

Ele. Vi sorprenderà forse quello che sono per 
dirvi, ma non posso nè devo tacere. , 

Cos. Ma dunque parlale, perchè accrescete la mia 
curiosità. 

Ele. Signore, a quanto ho inteso, quel giovinolo 
che mi ha salvata la vita, che mi ha condotta 
in questa benedetta casa non è vostro figlio? 

Cos. No, ma qual relazione può egli avere con voi. 

Ele. Deh!., non vi rincresca dirmi come venne 
nelle vostre mani. Un presentimento mi agita 
e mi fa palpitare. 

Cos. Una sera, aveva accompagnata Menica e Ro- 
sina a veglia fuori di casa. Si alzò un tem- 
porale. Nel venire a prendere gli ombrelli 
passai dall’ospizio., pioveva., sento un bam- 
bino che piange., mi fa compassione, era so- 
lo.. me lo prendo sotto il ferrajuolo, ed invece 
di consegnarlo all’ospizio me lo porto a casa. 
Quella sì che fu una sera di festa per la mia 
famiglia., quando tornarono le donne parevano 
matte dalla consolazione. Mia moglie lo ba- 
ciava, e ribaciava, e gli domandò: come ti 
chiami piccino? Ed egli singhiozzante rispose, 
Carlino.. Ah! che a ricordarmi quel momento 
non posso a meno di piangere., pensando che 
dopo tante cure, taDto amore più che paterno, 
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ora dovrò abbandonarlo per vederlo ritornare 
nelle mani medesime di coloro che forse lo 1 
abbandonarono barbaramente., e non ci posso 
pensare., mi fa male, assai male. 

Ele. È.. (Ma che penso io mai/., perchè acco- 
gliere una speranza che non può realizzarsi.) 

Cos. Fosse poco tempo, pazienza., la compassione 
non si sarebbe corabiala in amore, in tene- 
rezza straordinaria, come è accaduto in quin- 
dici anni. 

Ele. ( riprendendo coraggio) Quindici anni! 

Cos. Sì. 

Ele. I dubbi non sono più vaghi., quindici anni f 
Carlo !.. ah ! che io dovessi quando meno cre- 
deva, quando rassegnata alla sciagura, io aveva 
rinunziato alla speranza, che io dovessi pe- 
netrare il segreto infernale che mi ha procu- 
rato tante lagrime e tante sventure? Provvi- 
denza divina! Dopo quindici anni di profonda, 
impenetrabile oscurità sorge una stella e mi 
mostra un barlume, un raggio — e sdegnerei 
servirmene? no: è la luce della verità. Oh! 
è eterna, immutabile. Uomini , affaticatevi a 
sottoporla al talento, a falsarla vestendola di 
menzogna, ma ella è di fonte troppo divina, 
ePa si purifica nel principio della sua emana- 
zione, e a fronte degli ostacoli che le fab- 
bricate, ella si rivela sempre grande e vitto- 
riosa a dispetto dei tristi di cui abbonda la 
, terra. 

Cos. Che dite., io rimando attonito. 

Elb. La vostra sorpresa cesserà quando saprete 
chi sono. Voi siete il tipo degli uomini onesti, 
ma giuratemi, che se per caso quello che io 
penso non si verificasse, se io mi fossi Ut- 
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gannata, qnello che sono per narrarvi rimarrà 
sempre sepolto nel vostro cuore. 

Cos. Voi mi fate stupire!.. Uh! ve lo giuro. 

Ele. Buon uomo. Voi vedete davanti la vittima 
di un assassinio. Una madre amorosa e te- . 
nera, che dopo essere stata privata del figlio, 
lu accusata di avere essa procuiata la di lui 
sparizione. 

Cos. Eh ! sarebbe mai possibile ! .. 

Ele. E questa povera madre sono io. 

Cos. Voi, che fuggiste dal luogo di vostra reclu- 
sione... 

Ele. Sempre coll’idea di ritrovare mio figlio. 

Cos. E che per non essere conosciuta e nuova- 
mente reclusa.. 

Ele. Vissi per tanti anni della carità de’miei si- 
mili, coperta di lacere vesti, chiedendo l'ele- 
mosina. I primi anni della mia fuga furono 
consumati a percorrere le circostanti campa- 
gne. Io credeva nella mia immaginazione, che 
colui che mi aveva assassinata avesse confi- 
dalo mio figlio alla carità veramente santa 
dell’ospizio, e sicbome Ja maggior parte dì 
quelli sventurati passa nelle famiglie dei buoni 
agricoltori forse a lavorare la terra degli au- 
tori della loro sciagura, corsi di casa in casa, 
di abituro in abituro; mi trascinai fino alle 
montagne ove stanziano i pastori, e Dio solo 
sa, quante privazioni, quanti stenti, quante 
fatiche. Il timore di essere nuovamente rin- 
chiusa mi trattenne dall’avvicinaimi ai parenti, 
e quindi sempre fuggiasca e nascosta nei più 
abbietti covili divorai per tanto tempo le la- 
grime della disperazione. 

Cos. Ma come avvenne questo fatto? 

l 
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Elb. Si approfittò del tempo che io mi recava a 
trovare una mia sorella moriente, e in quel- 
l’assenza si rapì mio figlio che aveva appeua 
due anni. / 

Cos. E in che giorno accadde il fatto? 

Elb. Era il 4 Settembre quindici anni sono. 

Cos. Sì., mi sembra fosse il quattro Settembre 
quando poco dopo l’ora di notte raccolsi Carlo 
fra le mie braccia. 

Elb. E Carlo si chiamava mio figlio. 

Cos. Tutto concorda., aspettate, (tó all’armadio e 
nè estrae un portafogli) 

Elb. Diol fammi tanta grazia di ritrovare mio 
figlio. 

Cos. ( dopo letto alcune carte) Era il quattro set- 
tembre. 

Elb. Oh! come mi palpita il cuore. 

Cos. Ma non avete da darmi nessun indizio 
particolare... per veramente accertarsi che 
quel giovine sia precisamente quello che vi 
fu rapito? 

Elb. Ma quale indizio più forte della voce di na- 
tura che si alzò nel mio cuore dal primo mo- 
mento che lo vidi? Ma può uua madre in- 
gannarsi nel riconoscere il proprio figlio ? 
aspettale, voi volete un indizio più positivo?., 
posso dirvelo. Mio figlio portava al collo in- 
volta in una piccola custodia di seta verde 
una medaglia d'onore che mio marito aveva 
guadagnalo sul campo. — Un suo camerata 
che lo vide cader morto me la recò con le 
sue ultime parole, le uniche che pronunziò 
sospirando. « Dì a mia moglie che ami mie 
figlio, che lo educhi alla virtù, e che muoje 
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contento. » Come poteva meglio obbedirlo 
che apponendogli al collo quel segno d’onore. 

Cos. Ecco, ecco la medaglia che aveva al collo il 
fanciullo - Ella è ancora inviluppata nel pezzo 
di seta verde. Guardatela, (gliela dà) 

Elb. È quella sì... è quella. Ora non cade più dub- 
bio sulla verità delle mie asserzioni. Oh ! me- 
daglia memorabile io ti bacio con tutta la for- 
za dell’anima. Qui qui sul mio cuore che per 
l’eccesso del palpito di consolazione minaccia 
di spegnermi la vita. ( inginocchiandosi nel- 
l'eccesso della gioja) Dio di misericordia ri- 
cevi le lagrime di una madre riconoscente che 
inebriata dalla gioja, bacia la terra im- 
magine del suo nulla in confronto della tua im- 
mensa Onnipotenza. 

Cos. Si, avete ragione. Carlo è vostro figlio. Dio 
nella sua saggezza ha voluto che il figlio del- 
la vittima fosse il di lei salvatore - Madre 
finora torturata barbaramente, aprite il cuore 
alla gioja, ora devono piangere gli assassini. 

Ele. Ora ripiglio i miei diritti, il mio carattere, la 
mia condizione. Ora posso ritornare a quel tri- 
bunale dove fui accusata. Vi anderò con mio 
figlio e griderò ai giudici : guardate se eravate 
ingannati. La madre era innocente. 

Cos. E a provare la vostra innocenza vi è un 
altro. 

Ele. Chi? 

Cos. L’istrumento del vostro nemico, l’uomo che 
abbandonò il fanciullo. 

Ele. E chi ve lo disse? 

Cos. Egli stesso, che poco fa venne a ricercarlo, 
che venne ad avvertirmi della ricchezza che 
spetta a Carlo per la volontà dello Zio che 
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sta alle Indie; e mi illuminò perchè non ac- 
condiscendessi mai, a consegnare il giovine, 
all’uomo che vuole ancora assassinarlo di 
nuovo. 

Ele. Ma chi è questo mostro? 

Cos. È l’altro suo Zio vostro cognato. 

Ele. Aldobrando! Oh / eccesso d'infamia. 

Cos. Ma i suoi tentativi saranno delusi... è tardi.., 
noi vegliamo a difenderlo. 

Ele. Avidità di riccchezze, di che non sei la causa., 
di ogni immoralità, di ogni delitto. 

SCEMA III. 

Menica e delti. 

Men. Cosimo, Cosimo... stando alla finestra ho ve- 
duto Carlo venire verso casa con un foglio in 
mano, con gran sollecitudine. 

Ele. Carlo...? mio figlio? 

Men. Eh? Suo figlio? Cosimo/ 

Cos. Si Menica. dessa è la madre di Carlo... una 
degna e rispettabile donna che un gran bir- 
bante ha infamemente assassinata. 

Mfn. Voi... Come... Dio mio/ Chi lo avesse mai 
detto. 

Cos. Però vi consiglio a ritirarvi fino a che di- 
spongo vostro figlio ad abbracciare la donna 
sventurata che gli diede la vita. 

Ele. Volete dopo quindici anni ritardarmi la con- 
solazione di abbracciare mio figlio. 

Cos. Voglio disporlo a benedirvi, voglio cancellare 
dalla sua mente persino il più remoto sospetto 
che potesse avere sopra i suoi genitori. 

Ele. Avete ragione. Oh ! il più piccolo dubbio sul- 
le sue labbra sarebbe per me un gran dolore, 

Cos. E questo non sarà quando gli avrò parlato. 
Andato, 
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jEiK. Vado... mi raccomando,, voi sapete... io tremo 
come una foglia.. Oh voi seconda madre di 
mio figlio... voi cui tanto debbo, non mi la- 
sciate sola... uon posso più star sola ... state 
al mio fianco, o la mia ragione si perde. (cen-* 
no di Cosimo perchè si ritiri) Si, si, vado., 
Dio mio! mi si spezza il cuore nel seno, (en^ 
tra convulsa fra il pianto e il riso con Menica) 
Cos. Questa è proprio una giornata memorabile. 

SCEMA IV, 

Carlo con foglio e detto. 

Car. (turbato) Papà Cosimo andando al ban-, 
co , ho trovato queste due righe a me 
dirette , mi hanno detto che un vecchio 
tutto contraffatto mi cercava con gran pre-* 
mura, e non avendo tempo di aspettarmi, 
ha lasciato queste due linee scritte - Condu- 
cete la dnnna che avete salvato questa mat-? 
tina in via della Luna al N° 40. Dai connota-* 
ti del vecchio, ho riconosciuto essere quello 
che trovai in quel palazzo, e che ha dato il 
bicchiere di Cipro a quella sventurata. Egli 
sapeva che era il giovine del banco Barchini, 
ma non sapeva che questa era la mia abi- 
tazione. Per qual motivo mi sollecitava a 
condurre qui quella donna? Che ha ella di 
comune con noi, e con lui? in questa incer- 
s tezza... non ho potuto resistere e sono venuto 
da voi per essere informato di qualche cosa. 
Cos. Carlo. Ora siamo giunti a un punto in cui bi- 
sogna sciogliere questo nodo. Oggi la tua con- 
dizione è cambiata, il fanciullo abbandotato ri-? 
trova la sua famiglia, il povero orfano, ritorna 
ad esser ricco, e poi dobbiamo lasciarci, 

fi 
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Car. Che dite! Come! i miei parenti vivo- 
no, i miei genitori forse? Coloro che mi 
diedero la vita... Oh !.. ma che mi ralle- 
gro io mai? Come h natura mi faceva dimen- 
ticare che fui da essi abbandonato sul lastrico 
della via. Bisogna avere un cuore ben nero 
per abbandonare così barbaramente il proprio 
sangue. 

Cos. Carlo... non proseguire. So tutto. Per un im- 
pensato avvenimento ora pienamente conosco 
quello che ti riguarda. Non offendere più col 
sospetto la memoria di tuo padre che morì 
sul campo. 

Car. Che dite? Mio padre morto... combattendo!.. 
Viva sempre la sua memoria... io la benedico 
con tutta la forza dell’anima; e giuro di se- 
guire il suo nobile esempio. 

Cos. Bravo Carlo! Opere buone e niente paura. 

Car. Dunque mio padre non mi seppe abbandona- 
to? dunque la colpa è di mia madre! 

Cos. Rispettala Carlo. Non vi fu mai una madre più 
tenera della tua, nè di più sventurata. Ella fu 
come te vittima di un iniquo. Uno Zio per 
derubarti macchinò la trama, e tua madre fu 
reclusa, accusata della tua sparizione. 

Car. Ma dunque bisogna correre a liberarla, biso- 
gna sollevare quest' innocente martoriata, bi- 
sogna viva Dio che io l’abbracci una volta. 

Cos. Ella è libera..; te ne assicuro. 

Car. Ma che facciamo che non corriamo a lei! 

Cos. Ora non si può. Fra non mollo deve giungere 
un uomo che viene ad offrirti delle immense 
ricchezze. 

Car. Chi è costui? 

Cos. Lo saprai dopo avergli parlato. 


Cab. Ma mia madre., mia madre.. 

Cos. Tua madre non è molto lontana. Quella donna.. 

SCENA V. 

Rosina e detti. 

Ros. Papà, c’è un signore attempato, che ha gran 
bisogno di parlarvi. 

Cos. Entri pure. fjRos. parte) Carlo, ecco l’uomo 
che ti diceva. Fa prova di buon .senso e di 
fermezza. 

Cab. Ma che vuole? 

Cos. Ascoltalo e lo saprai. 

SCENA TI. 

Aldobrando e delti. 

Ald. Scusate. - Siete voi Cosimo il Fabbro? 

Cos. Sono io; in che cosa posso avere il bene di 
servirvi ? 

Ald. Quel giovine è della vostra famiglia? 

Cos. Sì signore. Mi fate il favore di dirmi che 
cosa volete? 

Ald. Per un motivo che non è necessario che io 
vi spieghi sono venuto a sapere che presso 
di voi tenete da quindici anni un giovine che 
non è vostro. Desso era stato abbandonato 
per colpa di una cattiva madre, ad insaputa 
degli altri parenti, che ve ne impadroniste 
senza farne consapevole l’ospizio. Questo vo- 
stro procedere vi avrebbe meritato una se- 
vera punizione; ma giacché la provvidenza 
ha voluto istruirmi di questo segreto, vengo 
a farmi consegnare il giovine, promettendovi 
di non fare contro di voi alcun reclamo alla 
giustizia, 

Cab. Come!.. 

Cos. Sta zitto. — Prima di tutto chi siete voi? 
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con qual diritto venite a ripetere questo 
giovine? 

Io sono il di lui zio paterno e vengo a chie- 
dervelo cod tutti i diritti della più stretta 
parentela. 

Cos. Ah ! capisco. — Carlo, guarda tuo zio ! guarda 
la prima causa delle lue sventure. 

Ald. Come, ardite calunniare la mia tenerezza? 
non è questa una prova assai chiara? non 
vengo a prenderlo per condurlo in mia casa 
a dividere le mie sostanze? a essere il pa- 
drone di ogni mio avere? 

Cos. Voi venite a reclamarlo per rubargli anche 
la somma che vostro fratello dalle Indie gli 
destina, ma già i pari vostri non si conten-^ 
tano mai. 

Car. Signore, io non vi posso riconoscere per mio 
zio. Proprio aspettate a questo giorno a mo- 
strarmi la vostra tenerezza a chiamarmi a 
parte dei vostri beni, oggi che vi ho presentato 
le cambiali del mio principale che non avete 
pagato, oggi che sull’orlo del precipizio state 
per entrare in carcere. Vedo bene quello che 
pensate volete salvarvi dalla rovina divorando 
ciò che la generosità di un vostro fratello 
assai diverso da voi, mi destina. Ma v'ingan- 
nate. Tutto ha un confine sulla terra; io non 
voglio vendicarmi di voi, ma devo pensare a 
tuia madre, alla mia povera madre, che voi 
avete assassinata. 

Ald. Vostra madie? Ah! se voi siete Carlo mio 
nipote, sappiate che appunto fu vostra madre 
che volle perdervi. 

Cos. Ella che aveva tutto l’interesse a serbarlo 
perchè perdendolo rimaneva povera! Ma vi è 


Digitized by Google 




- 61 - 

sehso comune in questa argometìtastiotìd f 

Alb. Ella che alimentava una tresca.. 

Car Chiunque siate vi proibisco di proseguire ad 
accusare mia madre. 

Cos. Ella fu abbastanza maltrattata. 

Ald. Ella ha ciò che le conviene. Il tribunale co- 8 * 
nobbe il di lei reato: ella non Tedrà mai piti 
la luce del giorno. 

SCEMA Vili 

Eleonora, Menica, e detti . 

Èlk. Assassino, t’inganni. Ecco la tua vittima chèt 
apre le braccia al figlio suo. 

Car. Gran Dio! 

Cos. Sì Carlo ella è tua madre. 

Car. Ah! madre., madre mia. (decorre al Seno ) 

Èlb. Ah! figlio mio! ( l’abbraccia ) 

Mbn. Chi può trattenere le lagrime! 

Ald. (Maledizione 1 dessa!) 

Cos. Signore, credo sarete persuaso. Il tempo fa 
giustizia a tutti. 

Ele. Uomo iniquol oh quanto diverso da’tuoi fra-* 
telli. Uno sparse il suo sangue sul campo 
della gloria, l’altro sparge benefico la ricchezza 
a sollevare la società.. Tu invecchiato nel 
vizio e nel delitto, bisogna tu sia scellerato 
fino allultimo respiro. 

Ald. E chi vi da il diritto d’insultarmi? io nod 
ho consumato che le mie sostanze. 

Ele. E poscia hai rubate quelle di mio figlio. 

Ald. Menzogna. Mi si. renderà conto ai tribunali 
di questa calunnia. 

Elb. Il Tribunale di Dio ti ha giudicato. 

Ald. Ma chi ?.. chi potrà accusare la mia persona ? 
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SCEMA Vili 

Domenico e delti. 

Dom. Io! 

Ald. Domenico! 

Cab. Il vecchio? 

Elb. Tu sei Domenico ? Possibile ! 

Dom. Sì, sono io, che mai avrei creduto jeri di 
affidarvi a vostro 6glio. 

Ald. Sciagurato! che vieni a far qui? 

Dom. Il mio dovere. Approfittaste della mia assenza 
per frugare nel mio portafogli, per ricercarvi 
il nome di quest’uomo raio, il nome della 
strada, il numero della casa, e ci siete venuto : 
è tardi: ormai tutto è svelato, io ho parlato, 
siete conosciuto, e non vi resta che coperto 
di rossore partire da questa città. 

Ald. Come! Infame, tu mi hai tradito! 

Dom. Quella povera madre e quel giovine furono 
i traditi, il traditore foste voi. Signora Eleo- 
nora, signor Carlo perdono... per carità, per- 
dono. 

Elb. Ti ho perdonato, ti perdoni Iddio. 

Cos. Ora signore. Giacché qui non avete altro da 
fare... vi prego liberarci dalla vostra presenza. 

Dom. Non tornate al \ostro palazzo ove le guardie 
hanno tutto posto sotto il sigillo, e dove vi 
attendono per condurvi alle carceri. 

Ald. Dio! che mi avviene. Ah! Maledizione sopra 
il mio capo. — Divorato le mie sostanze !... 
inutilmente rubato al nipote !.. Sempre la 
disdetta nel giuoco., non ho più nulla 1 .. nè 
sostanze nè onore.. Ah ! è meglio finirla ( trae 
una pistola per uccidersi) 


Digitized by Google* 


